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Attore, regista, autore, 
conduttore televisivo, 
direttore artistico del 

Teatro 7 di Roma. Ha lasciato 
la toga da avvocato nel cas-
setto per dedicarsi al palco-
scenico. Ha esordito come co-
conduttore in “Solletico” nel 
1999, poi i “Fatti Vostri”, “Co-
lorado”, e i film con Pupi Ava-

ti, Paolo Genovese e Fausto 
Brizzi. È stato l’ultimo “Ru-
gantino” di Pietro Garinei, 
suo sogno fin da piccolo. Co-
me don Michele, il parroco 
che ha interpretato nella serie 
di Tv2000 “Canonico”, ha una 
grande passione per la bici. 
Per lui la migliore comunica-
zione è il sorriso. Simpatico e 
affabile. Intervistarlo è stato 
come chiacchierare con un 
amico di vecchia data.  

D. Michele La Ginestra: una
tua frase ricorrente è che per
ognuno di noi c’è una missio-
ne da compiere? E la tua non
era fare l’avvocato ma calcare
le scene?
R. A ognuno di noi viene rega-
lato un talento che è importante 
mettere a disposizione degli al-
tri. Questo significa utilizzare
il mezzo teatrale per comuni-
care. Io ho questa capacità: par-
lare, comunicare, divertire e af-
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Michele La Ginestra e la vocazione a comunicare la bellezza della vita 

IL SORRISO 
È LA MIGLIORE  
COMUNICAZIONE 
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frontare argomenti importanti 
anche con il sorriso, a disposi-
zione di un progetto e di un 
messaggio più grandi di me.  

D. Due occhi che sorridono,
una battuta, una risata grazie a 
cui si riescono a veicolare  mes-
saggi profondi, donare spen-
sieratezza, regalare un’emozio-
ne da un palcoscenico?
R. Penso che oggi sia necessario 
approcciare il pubblico o l’in-
terlocutore che si ha davanti
con un sorriso, una battuta che 
permetta di rompere quella bar-
riera che ciascuno di noi mette 
quando interagiamo. Se riesci

a infrangerla con una risata poi 
puoi ascoltare anche argomenti 
più importanti. Ho scoperto 
che questa tecnica riesce a con-
quistare l’animo del pubblico. 
Le persone si affezionano a 
te, vedono una verità che tra-
spare da quello che dici, che sei 
nella quotidianità e questo aiuta 
in modo profondo nel rapporto 
col pubblico, nel rapporto con 
le persone che ti circondano.  

D. San Tommaso chiedeva al
Signore il senso del buon
umore, la grazia di compren-
dere uno scherzo per scoprire 
nella vita un po’ di gioia e far-

ne parte anche agli 
altri. Quanto conta-

no buon umore e iro-
nia nella tua quotidianità?  
R. Moltissimo. Non posso pre-
scindere dal buonumore, dal
vedere la positività nelle cose
che accadono. Anche noi cre-
denti, noi praticanti spesso af-
frontiamo la fede come una te-
matica seriosa, della quale non 
si può scherzare, sorridere e
giocare con chi hai accanto. E
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questo secondo me non ci fa un 
buon servizio. Spesso e volen-
tieri il messaggio cristiano viene 
accompagnato da un viso serio, 
da un cipiglio che non dovreb-
be appartenere a chi è sereno e 
sensibile alle istanze di chi gli 
sta vicino ed ha scoperto una 
grande verità: c’è un Padre buo-
no che ci accoglie sempre a 
braccia aperte, e ci sta vicino so-
prattutto nei momenti di diffi-
coltà, che ci vuole bene a pre-
scindere. Allora io devo ridere, 
sorridere, essere allegro e met-
tere a disposizione di chi mi sta 
vicino questa serenità.  

D. Parliamo di “Teatro 7”, 25
anni di vita, oggi 150 posti, nato 
come teatro di parrocchia, luo-
go alternativo alla strada per
educare ed aggregare i ragazzi...
R. Citando Alberto Sordi sono 
un “compagnuccio della par-
rocchietta”. La parrocchia è un 
luogo ospitale, dove impari a
stare con gli altri, a conoscere
te stesso, a comunicare qualco-
sa di te attraverso il teatro, sco-
prendo quanta forza potesse
avere questa opportunità. Così 
proposi al nostro parroco, pa-

dre Giuliano, di ristrutturare lo 
spazio che avevamo e metterlo 
a disposizione dei ragazzi, che 
invece di stare in mezzo a una 
strada o davanti a un bar, a par-
lare del nulla, avrebbero avuto 
l’opportunità di costruire un 
progetto comune: la realizza-
zione di uno spettacolo teatrale. 
È una forma di educazione so-
ciale importante. Quando sali 
su un palcoscenico, per inter-
pretare un personaggio, ti metti 
in discussione, impari a cono-
scere te stesso, a uscire allo sco-
perto a relazionarti con l’altro, 
a rispettarlo. Padre Giuliano ci 
ha creduto. Avere un luogo a 
disposizione che ti faccia sen-
tire famiglia, che faccia stare be-
ne insieme le persone e, dal 
quale comunicare messaggi 
positivi e propositivi è la nostra 
missione. E così abbiamo ri-
strutturato il teatro e creato 
un’associazione che si occupa 
di volontariato e di solidarietà. 
Per questo è nato anche un al-
tro teatro “Teatro 7 off”.  

D. Tra i numerosi i programmi 
che hai condotto per tv2000, c’è 
“Questa è vita”. Quando è stata 

l’ultima volta che l’hai detto?  
R. Ogni volta che metto in sce-
na uno spettacolo, quando ve-
do qualcosa di bello, di gioioso, 
quando sento il pubblico che
applaude calorosamente, che si 
commuove, che ride, io dico:
questa è vita! Vi confesso che
provo gioia per quello che fac-
cio. Pensare a un progetto, met-
terlo in scena, fare le prove, cer-
care il pubblico che venga a tea-
tro, è faticoso ma ti dà grande
soddisfazione. Scoprire che da 
un palcoscenico puoi comuni-
care messaggi improbabili, vuol 
dire che hai colto nel segno.
Uno degli ultimi spettacoli che 
abbiamo messo in scena, insie-
me a Beatrice Fazi, è stato su
Maria, tratto dal libro di Erri De 
Luca “In nome della Madre”.
Abbiamo raccontato la nascita
di Gesù, mettendo in risalto
l’umanità e la semplicità di Ma-
ria e Giuseppe, due personaggi 
che hanno cambiato la nostra
storia. Guardare il pubblico
soddisfatto, che applaudiva, è
stata una gioia infinita. 

D. Ci sono degli incontri, in-
croci e persone che ti hanno
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dato qualcosa, che ti hanno fat-
to crescere anche da adulto?  
R. Tantissimo e questo avviene 
quotidianamente. I miei geni-
tori che mi hanno dato lo stimo-
lo a cercare le risposte della vita 
e a non fermarmi, mia moglie,
i miei figli, l’incontro con padre 
Giuliano, gli amici storici. Quo-
tidianamente ci sono incontri
che ti possono cambiare la vita. 
Il Signore si manifesta in mille
modi diversi: nelle parole e nel 
sorriso della vecchietta che si
avvicina e ti dice qualcosa, nelle 

frasi spiazzanti dei più piccoli, 
grandi verità che solo loro san-
no comunicarti con semplicità.  

D. C’è spazio per la preghiera 
in una vita di fede ma alquan-
to impegnata e impegnativa
come la tua?
R. Penso che la fede si manifesti 
quotidianamente. C’è un mo-
mento di preghiera tuo intimo 
e arricchente e poi c’è quella che 
fai con le azioni. Sono chiamato 
a un ruolo di responsabilità, ge-
stisco due teatri, facendo il re-

gista e il capocomico. Ho la re-
sponsabilità di comunicare agli 
altri la bellezza di quello che ho 
imparato. Tanti si domandano 
perché sono sempre così sorri-
dente e sereno. Non sono un 
supereroe, lo possono testimo-
niare i miei figli e chi lavora con 
me. Però sono sempre uno che 
dà il giusto peso e la giusta mi-
sura a quello che succede e cre-
do che sia un modo di pregare 
necessario alla nostra vita. 
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